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* OL� IXURQR� SRUWDWL� GHL� EDPELQL. Con questa citazione del 
Vangelo viene aperto da Caritas Diocesana Torino lo 
scrigno della riflessione pastorale sull’educazione dei 
ragazzi alla IHGH�FKH�RSHUD�SHU�OD�FDULWj . Puntare l’obiettivo 
sui minori è un compito ed un dovere. Il quarto numero 
dell’$VFROWDPRQGR si presenta in veste quasi monografica, 
concentrandosi proprio sulla età della spensieratezza, così 
come viene negata o ostacolata in tante parti del mondo. Il 
metodo della animazione alla carità o alla missionarietà, 
infatti, si svolge a cerchi concentrici: dalla situazione della 
persona, a quella della comunità ecclesiale, per passare al 
territorio più vicino e terminare a quello, lontano e 
globalizzato del mondo. Non possiamo parlare bei bambini 
limitandoci solo alla visione del nostro piccolo orizzonte. 
Ogni voce di fanciullo violato nella sua dignità, privato della 
sua fanciullezza, ostacolato nella sua crescita o ben 
accompagnato in tutto il suo cammino di vita deve essere 
accolta da noi come FKLDPDWD� GL� ' LR. Lo dice bene un 
Salmo: &RQ� OD� ERFFD� GHL� EDPELQL� H� GHL� ODWWDQWL� DIIHUPL� OD�
WXD�SRWHQ]D�FRQWUR�L�WXRL�DYYHUVDUL. 
 
La voce dei bimbi ci chiede due atteggiamenti concreti: 
ascoltarla per aiutarli a crescere come discepoli di Gesù; 
ascoltarla per aiutarli a vivere bene nel loro contesto 
esistenziale, culturale, sociale. In qualsiasi parte del mondo 
si trovino, in qualsiasi condizione, in qualsiasi cultura. È una 
voce particolarmente tonante, nonostante la piccola cassa di 
risonanza di chi la emette. Una voce che deve toccarci e non 
lasciarci insensibili. Che parli in italiano, in swahili, 
samburu, portoghese, inglese, hindi, mandarino, … . O che, 
addirittura, parli ancora la lingua del silenzio. 
 
 

 
fate riferimento a CARITAS DIOCESANA TORINO – via Val della Torre 3 – TORINO 

telefono 011.5156350 – fax 011.5156359 – e.mail  caritas@diocesi.torino.it 
FRQWR�FRUUHQWH�SRVWDOH��� � � � � � � �
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Leggendo le pagine seguenti con l’occhio dell’animatore – che cerca di tradurre le informazioni in occasioni 
per sensibilizzare e guidare le comunità e i singoli ad assumere atteggiamenti evangelici in ogni istante della 
propria esistenza – non possiamo non riandare con la memoria alla situazione che la nostra terra sta 
vivendo. 
 
Secondo recentissimi indagine dell’ISTAT in I talia almeno 5.362.000 persone vivono in famiglie che sono 
libere unioni, in famiglie ricostruite o in famiglie con un solo genitore. L’incremento di separazione  e divorzio 
è in crescita, fino ad oltre il 59% in dieci anni. Non vogliamo in questa sede addentraci in questioni di 
principio. Vogliamo solo porci e porre una domanda: TXDO�q�LO�SXQWR�GL�YLVWD�GHL�EDP ELQL?  
 
Gli effetti sui minori dalle più famiglie sono tanti e differenti. Ma una cosa li accomuna tutti: influenzano 
negativamente i bambini. Molti minori si adattano alla operazione dei genitori in pochi anni, altri ci impiegano 
più tempo. Ma quasi tutti hanno effetti a lunga, o lunghissima, scadenza. Specie quando sono spettatori 
inerti dei dissidi di papà e mamma. È vero che la necessità aguzza l'ingegno e, quindi, tanti bambini stanno 
mettendo in atto dei meccanismi di difesa che gli studiosi definiscono di resilience. Ma non possiamo 
accontentarci di questo palliativo. 
 
Serve che il mondo degli adulti abbia il coraggio di porsi delle questioni di fondo e sappia ± quando i fili si 
sono già spezzati ± rafforzare ogni forma di adattamento positivo. Serve che il nostro mondo abbia il 
coraggio di guardare a quello che viene sprezzantemente definito il terzo mondo per riscoprire il valore della 
vita vissuta dal minore. Serve che si lotti qui contro il malessere del benessere e nei pesi del sud del mondo 
si lotti contro il malessere della povert� . 
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Proviamo a progettare XQ�LQFRQWUR su %DPELQL�GDOOD�YLWD�IUDJLOH per due destinatari: gli adulti (in 
un incontro loro dedicato) e i bambini (facendo leva sulle attivit�  di animazione gi�  presenti in 
comunit� ). Incontro con contenuti che partano da una o pi�  delle notizie che troviamo in questo 
numero di $VFROWDPRQGR, magari con il commento di un esperto che abita nel nostro contesto e che 
possa “contestualizzare”  sulla situazione della nostra parrocchia. Oppure riprendendo il lavoro di 
sostegno a distanza che alcuni gi�  compiono, o i pregressi progetti con missionari e missionarie. 
 
Cinque FDUWHOORQL potrebbero fare una mostra: uno per continente. Pi�  due per l' Italia: il primo in 
generale, il secondo sulla situazione nel nostro contesto territoriale (fatto comporre dai ragazzi, o 
dagli educatori, o dai Servizi del territorio, o ¼ ). 
 
Una SUHJKLHUD, incentrata sui passi biblici suggeriti dalle relazioni della ; 9,,,�* LRUQDWD�&DULWDV che 
aiuti a fare qualcosa di concreto: affidare a Dio i ragazzi, lasciare stimolare da Dio la nostra 
coscienza. 
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la vita dei minori di strada a Bucarest 
��

GL�) UDQFHVFD�&DSRQH�
 
Bucuresti. Seduto sul tombino all'angolo, intersectia (incrocio) Iancului ± Pantelimon, le caviglie saldamente 
agganciate alla scaletta di metallo, il torso nudo e i muscoli tesi nello sforzo di fare qualche addominale in 
più di ieri. Un'immagine che difficilmente dimenticherò della capitale rumena; gennaio o forse febbraio, tutta 
la citt�  era sotto la neve. 
Da qualche anno a questa parte (pochi, per la verit� ) alcune immagini come questa si sono ritagliate uno 
spazio tra le notizie provenienti, grazie soprattutto alla sensibilit�  di rumeni e stranieri che hanno incontrato 
per la strada Adrian, Catalin o Alexandru.  
Molti passi avanti sono stati fatti da quando, nel 1990, si contavano 150mila bambini solo tra quelli 
istituzionalizzati e il tasso di mortalit�  infantile era del 26,9 per mille, contro il 16,6 di due anni fa. La 
maggior parte di questi progressi è ad oggi dovuto all'intervento sociale ed economico di ong, associazioni, 
gruppi religiosi e governi stranieri, mentre comincia appena a delinearsi l'abbozzo di piani assistenziali statali 
o, meglio, regionali e municipali, da quando è stata avviata la delocalizzazione dei servizi sociali. 
La mia recente esperienza di Servizio Civile in Romania mi ha portata a contatto soprattutto con realt�  che si 
occupano dell'assistenza primaria dei copii strazi (ragazzi di strada), fornendo cibo e magari la possibilit�  di 
farsi una doccia; ancora pochi centri, in particolare rispetto al numero di giovani in difficolt� , sono attrezzati 
per un sostegno psicologico, scolastico o lavorativo. 
Proprio in uno di questi, ormai un anno e mezzo fa ho conosciuto A., “di belle speranze”, come si dice, che 
desiderava costruire un quartiere intero in cui potessero vivere tutti i ragazzi senza casa, ma voleva anche 
parlare con i politici (anche quelli italiani!) che “non si rendono conto!”. 
Per brevi periodi A. non frequentava il centro e andava a lavorare, come spazzino, come muratore e intanto 
dormiva in una stanzetta piena di materassi buttati a terra, dove germogliava la sua voglia poco delineata di 
cambiare il mondo. 
Insieme a lui si possono incontrare bambini e ragazzi che vengono comunemente etichettati come ragazzi di 
strada, ma che provengono da realt�  completamente differenti e che spesso non trovano 
l'accompagnamento e il sostegno adatti alla loro identit�  e ai loro problemi. 
Ci sono infatti ragazzi orfani o abbandonati, ma anche inseriti in nuclei familiari che non garantiscono loro 
una crescita equilibrata, in quanto ad alimentazione, istruzione ed educazione. 
Come si può leggere in un rapporto, risalente a qualche mese fa, dell'autorit�  nazionale per la protezione dei 
minori, il fulcro delle nuove soluzioni viene spostato dallo stato alla famiglia, sancendo l'importanza di 
tutelare il minore “nella e con la propria famiglia”, che si parli dei genitori, della famiglia allargata o di quella 
adottiva. 
Probabilmente ci vorranno ancora anni perché il sistema dei servizi sociali rumeno adotti misure adeguate ed 
è auspicabile che nel frattempo tante persone che gi�  spendono la loro giornata a sorridere, giocare e 
chiacchierare con Adrian, Catalin o Alexandru, trovino la forza per continuare nonostante le difficolt�  
quotidiane. 
 
“O lupt -L�YLD D� �GHFL�WH�OXSW, cu dragoste de ea, cu dor” 
 

 
�
�
�
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di�Sergio Durando�

 
Li abbiamo incontrati ai semafori come lavavetri, davanti ai supermercati e talvolta di fronte ai cancelli delle 
scuole o fuori dalle nostre chiese a vendere fazzolettini. Li abbiamo incrociati ai parchi, sui treni pendolari 
verso la provincia, nelle fabbriche abbandonate o nelle baracche della cintura. Li abbiamo incrociati, 
osservati, evitati, forse agganciati proprio sulla strada. La strada per molti �  luogo di passaggio, di transito, 
mentre per alcuni �  luogo di sosta e di residenza. La strada per alcuni di questi minori �  luogo di ricerca di 
un futuro, luogo di formazione, portatrice di alcuni suoi valori particolari e di codici di comunicazione. 
La comparsa dei minori soli o ªnon accompagnatiº in questi anni nelle nostre citt�  ha assunto dimensioni tali 
da avviare tavoli di coordinamento tra le istituzioni preposte alla tutela dei minori, i servizi della giustizia 
minorile, il privato sociale ed il mondo associativo confessionale per farli uscire dall'invisibilit� , per avviare 
percorsi di inserimento sociale potenziando gli interventi educativi. Oggi a Torino parliamo di 321 nuove 
cartelle aperte dall'Ufficio Minori del Comune nel 2005 a fronte di 278 del 2004. 
Parliamo di minori che soprattutto nei primi anni '90 sono arrivati dal Marocco e dall'Albania e 
successivamente dalla Romania. Naturalmente il fenomeno ha interessato anche altri paesi ma con 
percentuali molto inferiori. Si tratta di minori con un progetto migratorio proprio, che portano sulle loro 
spalle le aspettative di un'intera famiglia. Ragazzi a cui �  negato il diritto di vivere la minore et�  come fase 
della vita pervasa da spensieratezza, soli, in situazioni socio-economiche molto svantaggiate o del tutto 
deprivate. Alla ricerca della fortuna, forse di un futuro sognato e migliore, ma che si scontra con una dura 
realt� . Alcune volte si tratta di bambini e preadolescenti sottoposti da adulti a sfruttamento, talora anche con 
sistemi coercitivi e varie forme di maltrattamento. In questi ultimi anni abbiamo inoltre assistito alla 
comparsa di un fenomeno emergente che �  quello dei baby pusher , in alcuni casi infraquattordicenni che 
vengono accompagnati dalle forze dell'ordine presso i servizi competenti per cercare di avviare percorsi di 
recupero.  
Parliamo di minori soli senza riferimenti genitoriali, che talvolta vivevano gi�  nel paese di provenienza 
situazioni di abbandono. Parliamo di ragazzi che nella maggior parte dei casi per�  hanno perso 
completamente la rete di relazioni che invece avevano nel proprio ªmondoº e che talvolta ritrovano o 
raggiungono un lontano sedicente parente che certo non �  una figura di riferimento. Alcune volte si 
presentano spaesati, diffidenti, aggressivi, induriti ma con occhi che cercano un futuro. Non di rado per�  
sono oggetto di pregiudizi, di dibattiti politici, costretti nell'incertezza legislativa e soffocati dalla solitudine e 
dalla marginalit� . Qualcuno parla di ragazzi difficili ma a me sembra che dovremmo parlare di minori che 
invece vivono situazioni paradossali che interpellano il nostro 
essere cristiani,  che interrogano il nostro tradurre in azioni 
concrete le opere di misericordia, l'impegno per la giustizia e 
per la pace. Ragazzi scomodi che forse preferiremmo aiutare 
a distanza o che vorremmo rinchiudere in qualche centro 
apposito.  
Credo che dovremmo come cittadini e come cristiani, 
testimoni del Risorto, combattere la violenza di cui questi 
minori sono vittime: la violenza che nasce dal mal-essere, 
dal mal-vivere, dallo sfruttamento, dal disinteresse, 
dall'abbandono e talvolta anche dal parcheggio istituzionale. 
Siamo soliti rafforzare l'aggettivo soli con la condizione di 
ªnon accompagnatiº. E perché non possiamo pensare che invece possiamo accompagnarli?  E perché non 
possiamo pensare che si tratta di una nuova opportunit�  che ci viene data per testimoniare come famiglie, 
comunit� , gruppi parrocchiali la prassi inclusiva di Gesù, quel Gesù che non ha escluso mai nessuno. Che 
grossa opportunit�   e sfida in una societ�  dell'esclusione il costruire  esperienze di chiesa che diventino 
spazio concreto di accoglienza. Cercare di aprire i nostri oratori ed i nostri gruppi alla sollecitazione 
evangelica dell'accogliere sviluppando la capacit�  di ascolto, i gesti concreti di solidariet� , 
l'accompagnamento scolastico, le forme di tutela, gli affidamenti diurni e residenziali, attraverso uno sguardo 
capace di restituire il sogno, la speranza, la fiducia.  
Occorrono operatori preparati, ma soprattutto persone capaci di restituire futuro a chi la vita sembrerebbe 
averlo rubato, capaci non solo di conferire dignit�  a questi piccoli ma di riconoscere in loro una grande 
Dignit� …                

 
__________________ 
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sintesi a cura di Morena Saviant 
 
3HU�� � � �P LOLRQL�GL�EDP ELQL�QHO�P RQGR�LO�IXWXUR�q�XQD�LQFRJQLWD��LO�SUHVHQWH�XQ�LQFXER�
I l villaggio globale �  solo una immensa periferia per milioni di  piccoli denutriti, venduti, sfruttati, malati. 
Abitano nelle favelas, nei barrios, nelle strade, lavorano nelle miniere, nei campi, nei retrobottega, frugano 
nelle discariche in cerca di cibo, sono costretti a prostituirsi, a combattere in prima linea, sono vittime della 
fame, dell'aids, dell'abbandono, dell'ignoranza e della solitudine. […]  
Un infanzia scippata per sempre a milioni di esseri umani:  �  lo scandalo pi�  grande del nostro tempo. 
Quando si parla dei diritti dei bambini si parla di un problema che riguarda 2,2 miliardi di esseri umani, la 
met�  dei quali vive in povert� . ªSono le vittime pi�  indifese della globalizzazioneº �  stato detto al Forum di 
Mumbai, dove sessioni particolari sono state dedicate a questo problema. In sede internazionale sono molti a 
lanciare l'allarme-infanzia, dagli appelli che Giovanni Paolo I I  non si �  mai stancato di lanciare, alle iniziative 
delle organizzazioni umanitarie e delle agenzie delle Nazioni Unite. Un terzo dell'umanit�  �  il futuro del 
pianeta. E sono solo bambini.  
 
� � � �P LOLRQL�GL�RSHUDL�EDP ELQL�
Agli inizi del XXI secolo, mentre nuove tecnologie consentono miglioramenti delle condizioni di lavoro mai 
sperimentate prima, il lavoro minorile riguarda ancora 211 milioni di bambini tra i 5 e i 14 anni, di cui 120 
milioni ªfull timeº. La maggior parte di loro, ben 171 milioni, lavora in condizioni rischiose con macchinari 
pericolosi, nelle miniere senza luce e con poco ossigeno, maneggiando materie tossiche. Per oltre  8 milioni  
di bambini le condizioni di lavoro sconfinano nello sfruttamento e nell'illegalit� . Le cifre fornite 
dall'International Labour Office delle Nazioni Unite hanno come  parziale riprova i numeri dell'abbandono 
scolastico nei Paesi maggiormente coinvolti in questo fenomeno: 100 milioni di mancati scolari, pi�  della 
met�  bambine, rappresentano una grave ipoteca per il futuro dei loro Paesi. Un bambino che non ha la 
possibilit�  di studiare, sar�  un uomo ignorante, un cittadino di serie ªBº. […] 
Ma chi si occupa di questi bambini che il recente rapporto dell'Unicef  definisce ªesclusi ed invisibiliº? Alla 
radice di molte forme di sfruttamento c'�  il fatto che nei pi�  poveri tra i Paesi in via di sviluppo oltre 50 
milioni di bambini non vengono nemmeno registrati alla nascita. Solo in Asia il rapporto Unicef per il 2006 
parla di 24 milioni di piccoli ªclandestiniº nella loro stessa terra, e per l'Africa sub sahariana si sale a 28 
milioni di nascite non registrate. Dunque a questi piccoli �  negata la speranza di diventare ªcittadiniº con 
controlli e  diritti sanitari, scolastici, ecc. Vivono nell'ombra, la loro stessa nazione non sa che esistono. Da 
qui parte una catena di emarginazione e sfruttamento che si stringe come un cappio intorno al collo di 

milioni di bambini costretti dalla povert�  e dall'emarginazione a vivere ruoli di 
adulti.  
 
%DP ELQL�WUDVIRUP DWL�LQ�NLOOHU�SHU�XFFLGHUH�VHQ] D�SLHWj �
[¼]  stanno combattendo sul fronte delle guerre dimenticate che insanguinano oltre 
40 Paesi del mondo. Carne da macello gettata in prima linea per azioni suicide, 
imbottiti di droghe per vincere la paura e uccidere a sangue freddo. Bambini 
trasformati in killer che uccidono senza piet� . Sopravvivere �  una scommessa, 
recuperare il senso della normalit� , essere riaccettati dalle famiglie, difficilissimo. 
La maggioranza delle ªrecluteº  ha tra i 10 e i 14 anni, ma la tendenza �  verso un 
abbassamento dell'et�  perch�  i pi�  piccoli vengono considerati la migliore mano 
d'opera per l'uso di armi leggere, per nascondersi, fuggire, fare le spie. I l Rapporto  
della coalizione internazionale ªStop all'uso di bambini soldatoº denuncia la 
presenza di ªbaby soldiersº in Asia, America Latina, Medio Oriente (dove anche 
adolescenti sono morti come kamikaze, provocando stragi) e in Africa. [¼]  

Due milioni di piccole croci tra le vittime civili dei conflitti degli ultimi dieci anni, solo in Ruanda nel 1994 ne 
sono morti 300.000. La guerra ha lasciato dietro di se un milione di orfani, sei milioni di handicappati. Le 
mine anti-uomo uccidono dai 15 ai 20 milioni all'anno di persone: uno su cinque �  un bambino. Una guerra 
infinita che l'infanzia �  costretta a combattere senza capire perch� . 
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A Nairobi, come a Salvador de Bahia, paradiso dei turisti, pi�  di 60.000 bambini vivono in strada. Al mattino 
quando la citt�  si sveglia sui marciapiedi, a gruppi di cinque o sei dormono ancora, come una nidiata di 
cuccioli abbandonati. Alcuni hanno appena sei anni, la famiglia li ha abbandonati, spesso hanno alle spalle 
situazioni di violenza e sfruttamento. Tra loro, molti sono orfani, visto che le stime ufficiali parlano di 143 
milioni di bambini dei Paesi del sud del mondo, che hanno perso almeno un genitore. Non resta che 
arrangiarsi, di abbandonarsi alla vita randagia della strada. 
Un mondo durissimo, dove li aspetta la solitudine, la dura legge della sopravvivenza, la fame, la colla da 
inalare per non sentire i morsi  della pancia vuota. Citt�  dove ogni nove ore un bambino di strada muore di 
fame. E poi la paura, Tanta paura. Citt�  dove soprattutto di notte, le ronde degli ªsquadroni della morteº 
hanno il compito di ªripulireº le strade, uccidere i bambini delle piccole gang senza futuro. Domani nessuno 
verr�  a cercare chi manca all'appello. C'�  anche chi finisce in carcere: oltre un milione di bambini vive in 
stato di detenzione per reati minori. Processi lunghi e prigioni malsane, finiscono per completare 
l'ºeducazioneº del bambino negato.  
�
� � � �P LOLRQL�GL�VWRULH��L�EDP ELQL�GL�VWUDGD�
Sono oltre 120 milioni i bambini di strada. La met�  di loro vive nel continente sud americano, trenta milioni 
circa in Asia. Ma il fenomeno �  in crescita, dopo il crollo dell'impero dell'ex Unione Sovietica, nelle citt�  pi�  
grandi dell'Europa dell'Est.  
Vivono, anzi sopravvivono per strada, alcuni gi�  da piccolissimi. Sono figli della violenza 
dell'industrializzazione selvaggia, delle favelas, delle guerre, della disintegrazione dei legami sociali e 
familiari, dei consumatori di droga e di sesso.  
Hanno tra i 5 e i 16 anni, ma ce ne sono anche di 3 o 4 anni, tenuti per mano da un fratello di poco pi�  
grande. Nella maggior parte dei casi sono maschi, le ragazzine si vedono meno perch�  trovano pi�  
facilmente lavoro come domestiche o come prostitute. Molti fanno i ªriciclatori di rifiutiº nelle enormi 
discariche ai margini delle megalopoli del terzo millennio. A questo mestiere si resiste poco per via delle 
malattie. Tetano, polmonite e avvelenamenti uccidono queste 
piccole creature. 
 
/ D�IDP H�QHO�P RQGR� �� � �P LOLRQL�GL�EDP ELQL�P XRLRQR�SULP D�
GL�DYHU�FRP SLXWR�� �DQQL�
I l rapporto sullo sviluppo umano 2005 diffuso a settembre 
dall'UNDP (agenzia Onu per lo sviluppo) ha rivelato che ogni ora 
muoiono tutti i mesi 1.200 bambini (l'equivalente di tre Tsunami 
ogni mese). Le cause di morte possono variare, ma la 
stragrande maggioranza di questi decessi pu�  essere ricondotta 
a fame e povert� . La denutrizione continua a tenere il fiato sul 
collo ad oltre 800 milioni di persone, pi�  della met�   bambini. Un 
bambino su sei soffre la fame e spesso muore prima di avere compiuto 5 anni;  uno su sette non ha alcuna 
forma di assistenza sanitaria; uno su cinque non ha acqua potabile da bere.  
Oltre 640 milioni vivono in case sovraffollate di fango o lamiera. 270 milioni di piccoli ammalati non hanno 
accesso a strutture sanitarie. Molte campagne di vaccinazioni (contro difterite, poliomielite, tetano, pertosse, 
morbillo) promosse dall'Unicef e dall'Oms in questi decenni hanno salvato migliaia di piccoli esseri umani, ma 
ancora 27 milioni di bambini continuano ad essere fuori dai progetti sanitari. Basti dire che un bambino su 4 
non �  vaccinato contro il morbillo, malattia che uccide mezzo milione di piccoli ogni anno.  
Unicef e Oms concordano nell'indicare che proprio i bambini sono le vittime pi�  indifese della fame: ogni 
anno ne muoiono sei milioni, una cifra pari alla popolazione in et�  prescolare in Giappone.  
 
$ , ' 6�H�EDP ELQL�
Cifre di un bollettino di guerra: tre milioni di decessi, mezzo milione dei quali bambini, 40 milioni di 
sieropositivi due milioni e mezzo dei quali minori di 14 anni, 5 milioni di nuovi contagi. Ogni minuto in Africa 
un bambino viene infettato dall'Hiv e uno muore per malattie correlate all'Aids.  
Questo il bilancio  per il 2005 diffuso dall'Unaids (l'Agenzia delle Nazioni Unite per l'Aids) in occasione della 
Giornata mondiale per la lotta all'Aids (1 dicembre 2005). [¼]  La diffusione della pandemia sembra 
moltiplicarsi su se stessa. L'Africa, la grande malata con 3 milioni e mezzo di persone contagiate ogni anno, 
non riesce a far arrivare i farmaci antiretrovirali per fermare l'avanzata del virus, dato che solo 187.000 
malati nel mondo (appena il 4%) riescono ad ottenerli. Si prevede che nei prossimi anni in Africa i bambini 
orfani dell'Aids saranno 18 milioni.  
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7UDIILFR�GL�HVVHUL�XP DQL� �L�EDP ELQL�
I l traffico di esseri umani �  un problema su scala mondiale che coinvolge ogni anno almeno 1.200.000 minori 
al di sotto dei 18 anni (dati rapporto ªla punta dell'icebergº di ªSave the childrenº). La ªmateria primaº si 
trova nei paesi poveri , il ªmercatoº in quelli ricchi. La ªmerceº �  una umanit�  indifesa e tradita sfruttata da 
associazioni criminali. Sono gli schiavi del XXI secolo, un numero di ragazzi in aumento, soprattutto in alcune 
regioni del mondo (in Europa la tratta dei minori �  raddoppiata negli ultimi tre anni). Un business colossale 
che rende circa 1,2 miliardi di dollari. Una cifra che si commenta da sola. Secondo un recente rapporto di 
ªSave the childrenº i piccoli che vengono da queste zone sono destinati a diverse nazioni dell'Europa e hanno 
una et�  che pu�  variare tra 8 e 16 anni ma il commercio pu�  coinvolgere anche neonati venduti a scopo di 
adozione. 
Ma il traffico di minori non si limita ai flussi per le adozioni. In realt�  ci troviamo di fronte ad una rete molto 
pi�  complessa in cui il bambino viene trafficato per vari scopi che vanno dal lavoro nero, all'espianto di 
organi vitali per trapianti,  allo sfruttamento sessuale (prostituzione minorile, pedo-pornografia) fino al 
reclutamento tra le fila dell'accattonaggio e la piccola criminalit�  (borseggio, furti, vendita di droghe). 
Difficile cercare di arginare il fenomeno: malgrado le leggi in difesa dei minori, i tentativi di recupero e 
salvataggio, il muro dell'omert�  �  pi�  forte.  
 
� �P LOLRQL�GL�EDP ELQH�KDQQR�JOL�RUJDQL�JHQLWDOL�P XWLODWL�
Ma il quadro degli orrori che offusca l'infanzia di molte bambine non finisce qui: ogni anno vengono praticate 
su due milioni di ragazzine  mutilazioni genitali. Complessivamente 120 milioni di donne nel mondo hanno 
subito queste pratiche violente, diffusissime in tutta l'Africa con punte del 98%. Un macabro rituale compiuto 
su bambine anche molto piccole (tra i 5 e gli 8 anni, in genere) col consenso delle donne del clan. In queste 
zone nessun uomo sposerebbe una donna che non abbia passato questa prova perch�  considerata ªimpuraº.  
�
�
/ ¶LQWHUR�WHVWR�GHOO¶LQFKLHVWD�q�FRQVXOWDELOH�VX�www.fides.org�DOOD�SDJLQD�' RVVLHU��
 
 

 
« �GDO�) RUXP �6RFLDOH�0 RQGLDOH�GL�1 DLUREL�

 
Un altro mondo �  possibile �  il "credo" del "movimento dei movimenti" dei World social Forum. E a Nairobi 
questo mondo pareva gi�  quasi tangibile. Un mondo grande come un mondo, pertanto solo intravisto 
attraverso le attivit�  cui la delegazione di Caritas italiana ha partecipato, ma talmente partecipato da 
entusiasmare, democratico e colorato da far sognare, concreto da far sperare. 
Per la delegazione di Caritas italiana, rappresentata da un delegato per ogni regione e dai membri del 
gruppo nazionale educazione alla mondialit� , la partecipazione al WSF �  cominciata con l©ospitalit�  in un 
istituto religioso ai margini di uno slum (baraccopoli), lontano dal centro dei grattacieli e dei campi da golf 
cittadini, ma anche dalle baracche di legno e lamiera e dalle fogne a cielo aperto. E© poi proseguita 
l©indomani con l©incontro ecumenico di tutti i delegati delle Caritas di tutto il mondo e delle Chiese cristiane, 
con i discorsi ispirati dell©arcivescovo anglicano sudafricano premio nobel per la Pace Desmond Tutu che ha 
acceso i cuori e interrogato le coscienze con parole di speranza e orgoglio africano cadenzate da un 
incalzante "Dio vede...". 
E poi la S. Messa domenicale nello slum di 100 mila abitanti di Kangemi, accompagnati e accolti come fratelli 
dai giovani della parrocchia dove Caritas italiana quotidianamente lavora; l©incontro con il direttore di Caritas 
Somalia e suor Marzia, consorella di suor Leonella uccisa solo pochi mesi fa, pronta a rientrare nel Paese con 
nel cuore la certezza disarmante espressa che "Tocca a noi dover vivere e testimoniare il Vangelo, non a 
loro. Senza dire nulla di Dio possiamo testimoniare ci�  che non comprendono, ad esempio il perdono". 
Quindi l©incontro ufficiale con il Nunzio Apostolico in Kenya, il francese rappresentante del Santo Padre in 
quella regione africana che, accogliendo i lavori preparati da Caritas italiana sui temi della Pace e dello 
sviluppo, ha espresso e ribadito l©importanza della partecipazione attiva della Chiesa al World Social Forum 
per portare il messaggio di dignit�  della persona umana affidato da Ges� . 
"lo sono rappresentante del Papa - ha detto - ma ricordate che lo siete anche voi". 
E© quindi iniziata la ricca proposta di pi�  giorni di seminari, incontri ed approfondimenti negli stand allestiti 
nello stadio della capitale. HIV- Aids, debito, diritti umani, baraccopoli, ed anche la nostra proposta su 
"Guerra e media" i temi da noi affrontati, con il largo e preponderante spazio gestito dai rappresentanti delle 
stesse popolazioni che ogni giorno convivono o meglio, difficilmente vivono, a causa proprio dei problemi 
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oggetto di confronto. 
Accanto a questi lavori la presenza in Kenya �  stata occasione per la visita e la verifica dei progetti in loco 
promossi da Caritas italiana e riguardanti le aree tematiche affrontate, a significare che le parole sempre 
devono essere accompagnate da azioni. Così si sono aperte le porte del carcere minorile di Nairobi e del 
centro riabilitativo inaugurato nelle vicinanze solo pochi mesi fa, così come quelle di un centro di sostegno e 
recupero per ragazzi di strada. Si �  quindi avviato un confronto con i responsabili partner di progetto africani 
di piani di lavoro di grande rilevanza come quello sulla riconversione del debito della Guinea Conakry nei 
confronti dello stato italiano attraverso il fondo "Foguired" e quello di sostegno alla popolazione vittima di 
guerra e violenza della Repubblica democratica del Congo. 
Tra la verifica finale dei lavori e la ripartenza infine, ancora due momenti di natura apparentemente diversa, 
ma in realt�  strettamente collegati: la maratona per le baraccopoli della capitale e l©incontro ufficiale con il 
presidente della Conferenza episcopale del Kenya Mons. Vincent Wambugu ed il direttore di Caritas Kenya, a 
sottolineare ancora una volta la chiamata all©universalit�  della Chiesa ed il suo desiderio di essere davvero 
tale, a partire dai poveri. 
"Un altro mondo �  possibile", oggi ancor di pi� , lo credo. 

Stefano Zucchi (delegato Caritas Piemonte - Valle d'Aosta al WSF) 
 

 

 
L'Africa questa volta ha vinto. Ha trasformato il 70 Forum Sociale Mondiale a sua immagine e somiglianza, 
lo ha impastato con la terra rossa di Nairobi, con la polvere e i gas di scarico delle strade (che ti fanno 
venire subito mal di gola), con la puzza delle discariche, con la 
miseria inenarabile degli slums, con l'incredibile vegetazione, 
con i volti, le voci, le grida, i canti, i balli, i tamburi, i colori, e 
lo ha rigenerato. Niente sar�  pi�  lo stesso dopo Nairobi. I l 
laboratorio globale per l©altro mondo possibile dovr�  prenderne 
atto e fare i conti con se stesso. Se sapr�  farlo, avr�  compiuto 
un passo avanti decisivo perch�  gli slogan, le dichiarazioni 
d©intenti, le enunciazioni di principio, smettano d©essere tali per 
diventare un cammino concreto. I l Forum africano ha portato 
alla luce, come una madre impietosa ma provvida, i guai sopiti 
che da tempo zavorrano e rallentano il passo  del 
ªmovimento dei movimenti". Contraddizioni, autoreferenzialit� , 
protagonismi, incoerenze, superficialit� , demagogia, si sono 
confrontati con una realt�  che non concede scappatoie. 
L'Africa taglia il cuore con una lama affilata che fa male, ma illumina e purifica. "Eravate ciechi, prima 
d©oggi. Da oggi non potrete far finta di non aver visto", ha detto Alex Zanotelli durante la celebrazione 
tenuta a Korogocho, la baraccopoli dove il missionario comboniano ha vissuto accanto ai pi�  miseri fra i 
poveri. E da Korogocho �  partita la maratona con la quale si �  concluso il Forum. Traversando alcune delle 
210 baraccopoli che circondano Nairobi, migliaia di partecipanti sono arrivati in mezzo ai grattacieli del 
centro citt� , in Uhuru Park, per la cerimonia di chiusura. Lo stesso parco nel quale si era inaugurato il 
Forum, cinque giorni prima. Quindici chilometri sotto il sole e nella polvere, in mezzo alle baracche di 
lamiera e teli di plastica a brandelli, su un tappeto di sporcizia, spazzatura, fanghiglia di liquami, per una 
passeggiata intitolata "La maratona fra gli slums, per i diritti di base". 
Un©altra vittoria africana, un altro miracolo: Nairobi �  riuscita ad ospitare e gestire una manifestazione com-
plessa come il Forum, con tutte le manchevolezze e i disservizi che, visto il contesto, sanciscono comunque 
un successo. Ma non solo. L'Africa �  stata la presenza pi�  attiva, protagonista per la prima volta non solo di 
problemi e tragedie, ma di proposte, progetti, soluzioni, impegno nella costruzione di uno spirito civico 
mondiale. 
Si ipotizzano da 50.000 a 150.000 partecipanti, ma il dato certo �  una presenza di chiese e credenti mai 
registrata in un Social Forum. Iniziando dai tre giorni di Forum Teologico che lo hanno preceduto, l©evento �  
stato connotato da una spiritualit�  viva, diffusa, tangibile. Dalla marcia per la pace, organizzata da diverse 
realt�  confessionali e guidata dal Vescovo sudafricano Desmond Tutu nel centro di Nairobi, alla processione 
ecumenica per i malati di Aids nella sede del Forum, i cinquecento delegati Caritas di tutto il mondo, dei 
quali quaranta dall©Italia, si sono trovati immersi in questo mare variopinto dove lo Spirito soffiava potente, 
perch�  si �  vissuta in prima persona la grazia di "avere i poveri sempre con noi". Anche per questo, grazie 
Africa! 
  

Claudia Filippi (partecipante al Forum di Nairobi) 
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in Asia 
in Africa 

in America Latina 
 
XQ�VRVWHJQR, quale gesto di libera  
e solidale condivisione con i bambini e ragazzi  
che sono nel bisogno. 
 
&RQ�O¶LQL] LDWLYD�GHO�VRVWHJQR�D�GLVWDQ] D��
YRJOLDP R�IDYRULUH�XQ�P RQGR�QHO�TXDOH��
L�EDP ELQL�SRVVDQR�FUHVFHUH�LQ�XQ�DP ELHQWH��
VHQ] D�DEXVL�H�VIUXWWDP HQWL���
XQ�P RQGR�FKH�VLD�LQ�JUDGR�GL�RIIULUH�DG�RJQL�EDP ELQR��
XQD�VFXROD�GL�TXDOLWj ���
XQ�P RQGR�QHO�TXDOH�JOL�DGROHVFHQWL��
VLDQR�LQYLWDWL�D�SDUWHFLSDUH��
DOOD�FRVWUX] LRQH�GHO�ORUR�IXWXUR��
 
$OFXQH�QRWL]LH�VXOOD�FRQGL]LRQH�GHL�IDQFLXOOL�QHO�PRQGR�
Orfani o abbandonati, piccoli lavoratori o bambini soldato, ragazzi di strada o handicappati senza 
assistenza¼  La povert�  è la condizione comune di chi oggi, nell' era delle nuove tecnologie, non 
può godere dei fondamentali diritti alla sanit� , all' istruzione, in altre parole, alla dignit�  umana. 
In Africa oltre 10 milioni di bambini sono vittime di povert� , malattie prevenibili, conflitti e 
discriminazioni che li privano dei loro diritti fondamentali: la salute e l' istruzione. 
I bambini che non vanno a scuola vivono una condizione di emarginazione, occupano sempre il 
gradino pi�  basso della scala sociale dell' umanit� . Sono oggi 113 milioni i bambini analfabeti, di 
cui 100 milioni nel mondo in via di sviluppo. Ogni anno 40 milioni di bambini non vengono 
registrati alla nascita. Cifre che fanno riflettere! 
 
4 XDOFRVD�VL�SXz�IDUH�
Esistono delle iniziative che permettono di guardare con coraggio al futuro di tanti bambini. Una di 
queste è il “6RVWHJQR�R�DGR] LRQH�D�GLVWDQ] D” . 
Non si tratta di un'adozione vera e propria in senso giuridico e legale. E'  una DGR] LRQH�VSLULWXDOH, 
mediante la quale ci si fa carico di un bambino, con un volto e un nome, aiutandolo a crescere 
meglio nel proprio Paese, senza sradicarlo dal suo ambiente naturale. 
In Etiopia, si sta sperimentando su vasta scala un modo di “Scolarizzazione dolce”  gestito dalla 
comunit� . Il programma di base si rivolge perfino ai minorenni impegnati nel lavoro agricolo, 
stagionale, organizzando corsi scolastici in modo da escludere il periodo della raccolta e 
permettendo agli allievi di reinserirsi nel sistema educativo formale. 

Voglio veder e i bambini 
cr escer e f elici! 
 
ªNon possono e non devono 
esser ci bambini abbandonat i.  
N�  bambini senza f amigli.  
N�  bambini o bambine di 
st r ada¼  
Non possono e non devono 
esser ciº.  

(Giovanni Paolo I I )
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ªRisvegliati Brasile, �  l' ora di andare a scuolaº, era il titolo di una campagna di mobilitazione intesa 
a formare nuove classi e a mandare a scuola i figli. Grazie ad essa, oggi il tasso di alfabetizzazione 
del Brasile �  del 90%. 
 
' DOOH�SDUROH�DL�IDWWL�
L' Adozione internazionale a distanza, che il Centro Missionario Diocesano ha intrapreso, realizza il 
progetto di VRVWHQHUH�IDQFLXOOL sia nella prima infanzia che nella scuola dell' obbligo. La situazione 
può cambiare radicalmente per tanti bambini poveri che non possono accedere all' istruzione di 
base. 
All' iniziativa SRVVRQR� DGHULUH persone singole, famiglie, gruppi, scolaresche, enti, purché ci sia 
l' intenzione di continuare il sostegno per alcuni anni. 
, �GHVWLQDWDUL�VRQR�EDP ELQL provenienti da famiglie povere, o senza genitori, che vengano indicati 
dai missionari collegati con il CMD. E'  possibile anche adottare gruppi di bambini. 
 
/ ¶$GR]LRQH�D�GLVWDQ]D�KD�LQL]LR�
Con il versamento della quota minima annuale che �  indicata in ( XUR�� � �  per i bambini della fascia 
pre-scolare (fino a 6/8); ( XUR�� � �  nella fascia di scuola dell' obbligo. 
Il pagamento può essere fatto in FRQWDQWL, con DVVHJQR o tramite F�F�SRVWDOH�Q��� � � � � � � � , intestata 
a Ufficio Missionario Diocesano, con causale ªAdozione a distanzaº. (La quota annuale può essere 
versata in un' unica soluzione o in due rate semestrali). L' importo indicato, che per noi può apparire 
inadeguato, permette ai bambini dei Paesi poveri di avere pi�  cibo, medicine e cure mediche, 
vestiario, un minimo d' istruzione indispensabile per uscire dal sottosviluppo. 
2 JQL� WULP HVWUH vengono inviate ai missionari le quote versate (escluso il 5% per spese 
amministrative), che essi gestiscono con responsabilit� , intervenendo nelle necessit�  dei bambini e 
loro famiglie. Priorit�  viene data ai costi della salute e della scuola. 
Dopo il versamento della quota intera (o rata semestrale), viene fatto pervenire il ªFHUWLILFDWR�
G¶DGR] LRQHº con la foto dell' adottato, alcuni dati personali e l' indirizzo del missionario referente. 
$ OOD�VFDGHQ] D�DQQXDOH non viene inviato alcun sollecito per il rinnovo dell' Adozione, e l' adottante 
vi provvede spontaneamente. In caso di impedimento, dovr�  essere informato tempestivamente il 
CMD, che provveder�  a rassegnare l' adottato. Se entro due anni non verr�  effettuato il versamento 
per il rinnovo, l' adozione decade. 
/ D� GXUDWD� GHO� VRVWHJQR per l' Adozione a distanza varia in rapporto all' et�  del bambino. Come 
limite si indica il completamento della scuola dell' obbligo, salvo casi particolari che si potranno 
vedere di volta in volta. 
 
, �FRQWDWWL�LQ�,WDOLD�
Avvengono tramite il Centro Missionario Diocesano.  
Orario: lun-gio 08.30-12.30/14.30-17.00. Il venerdi fino alle 16.30. 
, � FRQWDWWL� FRQ� L� PLVVLRQDUL, per coloro che lo desiderano, sono epistolari. L' indirizzo del 
missionario �  incluso nei dati del certificato d'adozione. E'  possibile incontrare gli adottati nei loro 
Paesi, previo accordo con i missionari responsabili in loco. 
 
 

&( 1 75 2 �0 ,66,2 1 $ 5 ,2 �' ,2 &( 6$ 1 2 �
10149 Torino ± Via Val della Torre, 3 ± Tel. 011.51 56 373 ± Fax 011.51 56 376 

e-mail: adomis@diocesi.torino.it 
c.c.p. n. 17949108 
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Nonostante sia tra le economie emergenti pi�  forti, l' India ha pi�  bambini malnutriti che l' Africa 

subsahariana. Ad evidenziare il dato �  l'Unicef che ricorda come nel continente indiano popolato da 
1,1 miliardi di persone, il 46% dei bambini sotto i tre anni ha gravi carenze nell' alimentazione, 
mentre la media degli Stati dell' Africa subsahariana �  del 35%. Ci�  che contraddistingue la 
situazione indiana da quella africana, dicono gli esperti dell'Onu, non �  la mancanza di cibo a 
disposizione, ma la carenza nella frequenza dell' alimentazione e nella qualit�  del cibo, sia nei 
bambini che nelle donne. Concorre, inoltre, una scarsa formazione sanitaria delle madri e pi�  ampi 
problemi di salute pubblica, che sorprendono in una nazione con una crescita annuale del Pil 
dell' 8% e prospettive dell' 9,5%. Secondo dati del ªRapporto nazionale sulla salute familiareº 
(National Family Health Survey-111) elaborati dall'Unicef e dal Programma per lo sviluppo delle 
Nazioni Unite (Undp), circa il 47% dei bambini indiani �  sottopeso, un dato che �  solo lievemente 
calato in sette anni. Nello stesso periodo �  invece addirittura peggiorato il tasso di anemia tra le 
donne (sposate e nella fascia di et�  15-49) e tra i bambini di et�  tra i 3 e i 6 anni: per le prime oggi il 
tasso �  al 56,2% rispetto al 51,8% del 1999 mentre per i secondi �  salito al 79% dal 74,2%. Oltre ad 
un inadeguata alimentazione, possono causare anime anche infezioni costanti e malcurate, dicono 
gli esperti. Scarsi anche i passi avanti nelle vaccinazioni passati a 44% dal 42% di sette anni fa. 
ªMalgrado la crescita economica per la quale l' India �  sempre pi�  apprezzata, non si sono fatti 
sforzi per migliorare la salute di madri e bambiniº ha detto Shiv Kumar, economista e consigliere 
del governo che ha definito la situazione ªun problema di priorit�  nazionale e una vergognaº.  
[%) ] 
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Le accuse dell' inviato speciale dell' Onu per l' infanzia, Allan Rock, sul coinvolgimento 
dell' esercito nel reclutamento di bambini soldati per una milizia armata alleata, ªsono 
completamente fuorviantiº e vanno ªrespinte con disgustoº: �  la posizione delle forze armate di 
Colombo diffusa ieri sera e pubblicata anche sul loro sito internet. Ieri, alla fine di una missione di 
10 giorni in Sri Lanka, Rock aveva rilasciato un comunicato in cui affermava di aver raccolto 
ªtestimonianze oculariº che ªcerti elementi delle forze di sicurezza governative partecipano qualche 
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volta al rapimento e al reclutamento forzato di bambini nel distretto orientale di Batticaloa in 
appoggio la fazione del Ltte di Karunaº, riferendosi al comandante dissidente delle ‘Tigri per la 
liberazione della patria tamil'  (Ltte) che oggi guida una fazione ostile ai vertici della ribellione. Le 
prove raccolte dall' inviato Onu riguardano in particolare 135 minori arruolati dalla fazione di 
Karuna nelle aree sotto controllo dell' esercito. Affermazioni che le forze armate di Colombo 
bollano come ªillazioniº. È la prima volta che l'Onu accusa l' esercito governativo di partecipare al 
reclutamento di minorenni, pratica finora sempre contestata alla ribellione tamil. Secondo l'Unicef 
sono 1598 i casi accertati di ragazzi entrati minorenni nei ranghi delle ‘ tigri' , di cui 649 hanno 
tutt' oggi meno di 18 anni, tra essi 142 sono stati arruolati dalla fazione dell' ex colonnello Karuna. 
Quest' ultimo, gi�  comandante del Ltte nei distretti dell' Est, nel 2004 ha guidato un ammutinamento 
contro il comando centrale, e, secondo pi�  fonti, godrebbe di appoggi nell' esercito governativo. 
[%) ] 
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Nel 2006 i casi di poliomielite registrati in Nigeria sono saliti a 1.111 dagli 816 dell' anno 
precedente, ma le statistiche potrebbero non essere del tutto negative come sembrano. I dati sono 
stati diffusi dall' ufficio nigeriano dell'Organizzazione mondiale della sanit�  (Oms/Who), secondo 
cui i contagi sono verificati in 18 Stati rispetto ai 21 del 2005 (sul totale dei 36 Stati della 
Federazione nigeriana, con l' aggiunta dell' amministrazione autonoma della capitale Abuja); un 
elemento significativo ± secondo gli esperti ± �  che nel sud del Paese non �  stato registrato alcun 
caso. Nonostante la Nigeria sia la nazione con pi�  malati di poliomielite al mondo (il 96% di tutti 
quelli del 2006 e pi�  della met�  di quelli avvenuti in Africa) l' aumento di contagi nel 2006 potrebbe 
essere l' effetto di un miglioramento della rete di controllo. ªL' aumento di infezioni nello scorso 
anno non �  la prova che il paese non stia facendo abbastanza - ha detto Pascal Mkanda, 
dell'Oms/Who, in occasione della presentazione dei dati sulla campagna nazionale di vaccinazione 
- piuttosto indica che un numero pi�  elevato di bambini �  stato raggiunto (dagli operatori sanitari) 
nel 2006º. Inoltre, dimostrerebbe ªche sempre pi�  genitori stanno portando i loro bambini ai 
controlli per le vaccinazioni, specialmente negli Stati del nord dove avevamo il maggior numero di 
astensioniº. La situazione in Nigeria resta molto seria e necessita di un constante impegno da parte 
delle autorit� , ha avvertito Edugie Abebe, coordinatore nazionale del programma dì vaccinazione 
(Npi), che per�  ha sottolineato anche la crescita del tasso di vaccinazioni, dal 38% del dicembre 
2005 al 72% dello stesso mese del 2006. [%) ] 
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Almeno 82 persone sono morte in Somalia negli ultimi 10 giorni per quella che le analisi hanno 
definitivamente confermato come un'epidemia di colera. Lo hanno riferito fonti sanitarie locali, 
precisando che negli ultimi giorni ªalmeno 82 persone, 50 dei quali bambini, sono morte di colera 
in tre differenti distretti del paeseº. Secondo Hassa Odawa, direttore dei programmi 
dell' International medical corps (Imc) nel distretto di Beledwyne (nella regione centrale della 
Somalia non lontano dal confine con l' Etiopia), l' epidemia di colera si sta diffondendo rapidamente 
con 110 nuovi casi di contagio segnalati solo nell' ultima settimana. Parlando con la rete informativa 
dell' ufficio per il coordinamento degli Affari umanitari dell'Onu, Irin, Odawa ha sottolineato che in 
totale si sono registrati 1299 contagi e 150 morti da quando il 5 gennaio scorso �  cominciata 
l' epidemia che, fino alle conferme giunte negli ultimi giorni dai laboratori di Nairobi, si riteneva 
fosse una dissenteria acuta. Gli operatori umanitari e sanitari locali e internazionali hanno gi�  
avviato le pratiche per contenere l' epidemia (prevalentemente gettare cloro per disinfettare i pozzi), 
ma starebbero incontrando numerose difficolt�  a causa dell' impossibilit�  di accedere a varie zone 
della regione centrale somala dove le vie di comunicazione sono state devastate dalle recenti 
alluvioni, principali responsabili anche dell' epidemia in corso. [0 =] 
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Nella valle sud-andina tra i fiumi Apurímac e Ene nove bambini su dieci tra i 6 e i 17 anni lavorano 
al raccolto delle foglie di coca che finiranno per alimentare illegalmente il mercato del 
narcotraffico, secondo uno studio del Fondo delle Nazioni Unite per l©infanzia (Unicef) citato dal 
quotidiano di Lima ( O�&RPHUFLR. "Il 92% dei minori della regione raccoglie, essicca e insacca foglie 
che verranno acquistate dai narcos con una paga giornaliera tra i 3 e 9 soles (tra i 69 centesimi di 
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euro e 1 euro) al chilo" scrive il quotidiano, precisando che la valle si estende per 12.000 chilometri 
quadrati ed �  considerata una delle prime zone di produzione di coca usata come materia prima per 
la cocaina. Secondo l©Unicef, il 15% dei bambini impegnati nelle piantagioni della zona incorre in 
incidenti di lavoro, una percentuale tre volte pi�  alta di quella riscontrata nell©altra nota regione 
©cocalera© di Huallaga, nel nordest del paese. La stragrande maggioranza dei piccoli raccoglitori 
lavora con il consenso dei genitori, se non per precisa volont�  della famiglia, smettendo di 
frequentare le scuole: di fatto, la coca resta la sola forma di sussistenza in una regione dove lo 
stipendio medio si aggira tra i 200 e i 300 nuovi soles mensili (tra i 50 e i 75 euro). L©Onu stima che 
in Per� , terzo produttore mondiale di coca, esistano oltre 42.000 ettari di coltivazioni illegali, 
principalmente nel sud-est e nord-est dove sono attive ancora sporadiche colonne di ©Sendero 
Luminoso©. Il traffico di stupefacenti, secondo il governo, muove ogni anno nel paese andino un 
giro d©affari di oltre 20 milioni di dollari.[) %] 
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In Nepal i bambini continuano ad essere reclutati dal Partito Comunista (Maoista) come soldati nonostante 
l'ultimo cessate il fuoco di aprile con il Governo, ha affermato il Segretario Generale nel suo ultimo rapporto 
al Consiglio di Sicurezza, sollecitando i Maoisti a porre fine immediatamente a tale pratica e a entrambe le 
parti ad impegnarsi maggiormente per la salvaguardia dei diritti dei 
bambini.  
I l rapporto di 18 pagine, uscito oggi e relativo al periodo che va dal 1 
agosto 2005 al 30 settembre 2006, sottolinea come il fondamentale 
Comprehensive Peace Agreement firmato a novembre "include disposizioni 
che impegnano le parti alla reintegrazione nelle loro famiglie dei bambini 
associati ai gruppi armati, e questa �  la prima volta che tale problematica 
viene affrontata nel processo di pace".  
Sebbene molte delle violazioni denunciate siano accadute prima del 
cessate il fuoco tra lo Stato e il Partito Comunista del Nepal - Maoista 
(CPN-M), il rapporto afferma che "ci sono ancora dei seri abusi che 
vengono perpetrati contro i bambini". "Esiste dal cessate il fuoco dell©aprile 
2006 una seria preoccupazione in merito al perpetrarsi del reclutamento, 
impiego e sequestro di bambini da parte del CPN-M".  
Le parti interessate devono rispettare totalmente il diritto internazionale 
relativo alla tutela dei bambini, anche nell©ambito del processo di pace, e 
garantire che disposizioni specifiche sui  bambini siano incluse a tutti i 
livelli dei negoziati. "I l CPN-M deve immediatamente porre fine alla pratica 
di impiego e reclutamento di bambini, cos� come cessare ogni nuovo arruolamento".  
I l Segretario Generale ha inoltre raccomandato che il mandato di ogni altra missione delle Nazioni Unite in 
Nepal dovrebbe esplicitamente incorporare temi relativi alla tutela del bambino e includere una competenza 
specifica relativo alla protezione del bambino" per collaborare pi�  da vicino con l©UNICEF  e le altre agenzie 
che si occupano di tali questioni.  
Commentando il rapporto, uscito oggi insieme a quello relativo al problema della guerra civile nello Sri 
Lanka, la Rappresentante Speciale per i bambini e i conflitti armati Radhika Coomaraswamy  ha affermato 
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che entrambe i documenti mostrano l'attuale tentativo da parte della comunit�  internazionale di porre fine al 
flagello universale del reclutamento di bambini come soldati, come pure alle altre violazioni dei bambini 
perpetrate in tempi di guerra.  
La Rappresentante Speciale per i bambini e i conflitti armati ha riferito all©UN News Service che "tali rapporti 
sono importanti perch�  rientrano nel tentativo del sistema delle Nazioni Unite di porre fine  all©impunit�  dei 
crimini, soprattutto violazioni gravi contro i bambini, in particolare se relative al reclutamento ed impiego di 
bambini soldato".  
"Ci�  che auspichiamo �  un impegno a nome delle principali parti in causa di attivarsi rapidamente ed 
efficacemente, specialmente sulla questione relativa al non reclutamento di bambini soldato e di impegnarsi 
con l©UNICEF e le altre agenzie delle Nazioni Unite per una immediata liberazione dei bambini che sono nelle 
loro mani, sulla base di un piano d©azione (messo a punto dall©UNICEF).  
L©ufficio di Ms Coomaraswamy ha affermato che il rapporto, cos� come quello sullo Sri Lanka, sar�  esaminato 
dal gruppo di lavoro del Consiglio di Sicurezza sui bambini e i conflitti armati che si riunir�  a febbraio.   
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"È un crimine contro l©umanit� , ma, soprattutto, un bambino soldato �  un bambino perso per la pace": lo ha 

detto il ministro degli Esteri francese, Philippe Douste-Blazy, in 
un©intervista a radio Europe 1 a margine della conferenza mondiale sui 
bambini-soldato intitolata "Liberiamo i bambini dalla guerra" organizzata 
a Parigi dal governo francese e dall©Unicef con l©obiettivo di "lottare pi�  
efficacemente contro il reclutamento, la liberazione dei minori 
combattenti e il loro reinserimento nella vita civile". Parlando con Le 
Figaro Douste-Blazy ha inoltre paragonato il fenomeno a "una bomba 
ad orologeria che minaccia la stabilit�  e la crescita dell©Africa" 
ricordando che sono 12 i paesi che figurano attualmente sulla ©lista 
nera© dell©Onu. "Siamo in molti a pensare che nelle scuole di guerra, 
anche nelle grandi democrazie, che siano gli Stati Uniti o la Gran 
Bretagna, sia necessario che i bambini non possano entrare fino alla 
maggiore et� " ha aggiunto, riferendosi alla recente ammissione del 
governo di Londra che sabato scorso aveva rivelato di aver inviato 15 
soldati sotto i 18 anni a combattere in Iraq a partire dal 2003, 
nonostante la ratifica di un protocollo Onu contro i bambini-soldato. 
Secondo il direttore generale dell©Unicef, Ann M. Veneman, "circa 250 
mila sono i bambini coinvolti nei conflitti armati in tutto il mondo. Sono 
usati come combattenti, messaggeri, spie, facchini, cuochi e le bambine 
in particolare sono costrette a subire abusi sessuali, deprivandole dei 
loro diritti e della loro infanzia". I  partecipanti alla conferenza di Parigi - 

a cui hanno aderito i paesi dell©Unione europea, Giappone, Canada e gli stati africani e asiatici colpiti dal 
fenomeno - dovrebbero sottoscrivere alcuni impegni, giuridicamente non vincolanti, per ribadire la volont�  di 
tutelare i minori ed evitare la loro partecipazione diretta nelle "guerre degli adulti". Secondo dati dell©Unicef, 
dal 1998 in Burundi sono stati smobilitati e reintegrati 3.015 minori, 1.194 in Costa d©Avorio, 27.346 nella 
Repubblica Democratica del Congo, 360 in Somalia, 16.400 in Sudan, 2.916 in Colombia, 5.900 in Sri Lanka, 
20.000 in Uganda, 11.780 in Liberia, 3.200 in Angola, 4.000 in Afghanistan e 8.334 in Sierra Leone. [FB]  
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I l  I ° Rappor to Car i tas-UNICEF in I tal ia nasce dal la considerazione del l ’invisibi l i tà che 
avvolge t roppo spesso i  bambini  e gl i  adolescent i  st ranier i  che vivono nel  nostro Paese. 
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I  l Comitato ONU sui diritti dell'infanzia ha espresso la propria preoccupazione per le ªdisparit�  nel 
godimento dei diritti economici e sociali, in particolare nei settori della salute, dell'assistenza sociale, 
dell'istruzione e delle condizioni abitative sperimentate da bambini poveri, bambini rom, bambini stranieri, 
minori non accompagnati e bambini disabiliº. 
Per quanto riguarda il nostro Paese non solo mancano dati precisi, ma anche un piano d'azione organico 
contro lo sfruttamento minorile, mentre gli impegni presi dalle Istituzioni in merito sono stati regolarmente 
disattesi. 
In questo panorama sconfortante, fatto di assenze e latitanze,�Caritas I taliana e UNICEF hanno unito le forze 
per la pubblicazione di una ricerca dal titolo: ªUscire dall'invisibilit� º- 
Bambini e adolescenti di origine straniera in I taliaº, che affronta un settore davvero problematico della 
situazione minorile in I talia. Si tratta di un Rapporto specifico e dettagliato, inteso non come analisi 
scientifica ma come strumento di lavoro e stimolo per le 
Istituzioni competenti, a livello nazionale, regionale e locale 
perch�  prendano in considerazione lo sviluppo di politiche 
adeguate. 
Nella prefazione curata da Mons. Montenegro, Presidente di 
Caritas I taliana, si legge: ªPurtroppo, come emerge dalla 
lettura del presente Rapporto, la necessit�  di una crescente 
attenzione alla presenza di bambini e adolescenti stranieri 
non trova un riscontro adeguato nelle politiche sociali ed 
istituzionali del nostro Paese. Basti pensare che�non sono di 
fatto disponibili dati statistici soddisfacenti sull'entit�  del 
fenomeno e che le poche indagini scientifiche sul tema non 
sono in grado di mettere in luce i principali aspetti 
problematici del fenomenoº. Gli fa eco Antonio Sclavi, 
Presidente del Comitato I taliano per l'Unicef, che denuncia 
ªl'invisibilit�  che, troppo spesso, avvolge bambini e 
adolescenti di origine straniera che vivono nel�nostro Paese. 
Un'invisibilit�  nei dati e nelle analisi, che non riescono 
ancora a fornire una panoramica globale di come vivano 
questi bambini e questi ragazzi, di quanto i loro diritti siano 
rispettati in diversi ambiti (famiglia, scuola, servizi sociali, 
istituti, ecc.).º. 
Frutto di molte ªfirmeº, il Rapporto �  stato strutturato in capitoli dedicati alla questione di fondo, all'analisi 
sociostatistica (con il supporto del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes), alla famiglia, alla 
scuola, all'integrazione sociale e alla devianza. L'ultimo capitolo presenta dei ªcasi studioº dedicati a 
situazioni specifiche, a storie e volti. 
E i volti si affacciano nelle foto riferite ai vari ambiti, mentre la pubblicazione si chiude con uno spazio 
d'informazione e rimando a testi, normative giuridiche, riviste e siti web. 
Uno strumento davvero utile, che approfondisce i tanti aspetti del problema e che invoca l'urgenza di 
percorsi soluzioni, perch�  ªcrescere e sentirsi cittadini in un Paese scelto dai propri genitori per vivere meglio 
del proprio Paese di origine, porta con s�  una fatica e un dolore addizionale, che va accolto, accompagnato e 
± per quanto possibile ± guaritoº. 
Studi e pubblicazioni  
 


